
 



 



Nonostante siano passati diversi anni dalla fine della Democrazia Cristiana la discussione attorno al ruolo dei cattolici nella 
politica italiana suscita ancora notevole interesse. Mi sembra questo il primo dato da sottolineare nell’intervista di Gente 
Veneta all’on. Rocco Buttiglione della scorsa settimana. Il presidente dell’Udc, dopo aver raccontato la personale maturazione 
nella fede, parla del politico cristiano come di colui che è formato e sensibile al bene comune, libero e capace di mediare. Una 
figura che oggi manca perché la politica è ancora percepita come qualcosa da cui stare lontano e soprattutto perché alla 
formazione non segue l’impegno sul campo. È il caso, dice Buttiglione, delle Scuole di Formazione all’Impegno Sociale e 
Politico.  
 
Sarebbe troppo facile e poco utile dire che non è il caso della Scuola diocesana di Venezia che vanta  significativi esempi di 
impegno politico e sociale nelle istituzioni e nelle associazioni. Sarebbe poco intelligente liquidare l’argomento ricordando che 

lo stesso numero di Gente Veneta, dove le attività della Scuola sono costantemente riportate, dedicava altrettanto spazio alla partecipazione della 
Scuola alla manifestazione di Crotone in nome della legalità. Un’esperienza che si pone in continuità con il viaggio studi dello scorso anno nelle 
terre dimenticate della Locride e della Calabria e con l’impegno a vigilare sulle infiltrazioni dell’ndrangheta nel Nordest. E ancora, risulta persino 
semplice ricordare che il programma formativo proposto quest’anno si ispira proprio al  bene comune e si articola in tre moduli formativi che 
tracciano la strada dell’impegno personale del cattolico in politica: dalla conoscenza della dottrina sociale della Chiesa, alle dinamiche della 
partecipazione, sino all’approfondimento delle istanze sociali, economiche e ambientali di una regione tra le più importanti d’Europa, il Nordest.  
 
Basterebbero forse questi pochi esempi per dimostrare l’utilità delle Scuole di formazione all’impegno sociale e politico, quantomeno nel 
Veneziano. Eppure l’on. Buttiglione dice qualcosa di vero quando rileva una scarsa incisività del pensiero cattolico nel panorama politico attuale. 
Dice qualcosa di vero quando afferma che i politici cristiani, oggi minoranza, mancano di autostima, convinzione e coraggio. Dice qualcosa di 
vero quando ricorda l’identikit del politico maturo,  formato e sensibile al bene comune e capace di scelte importanti nella libertà e nella 
responsabilità. Ma anche Buttiglione converrà che questa maturazione ha bisogno di essere accompagnata e sostenuta, soprattutto oggi, in un 
mutato contesto culturale e valoriale di riferimento. E non a caso Buttiglione parla delle Scuole socio-politiche, riconoscendone implicitamente un 
ruolo educativo indispensabile nel deserto delle proposte formative dei partiti. 
 
A settembre la Scuola diocesana apre il suo ventesimo anno di attività. Era il 1989 quando a Venezia don Fabio Longoni e un gruppo di ragazzi, 
alcuni dei quali sono attualmente impegnati nelle istituzioni e nel sociale, ponevano le basi di un servizio alla comunità ecclesiale che, a differenza 
di altre diocesi, sarebbe durato nel tempo. I vent’anni saranno l’occasione per avviare un percorso di rinnovamento dell’offerta formativa alla luce 
dei cambiamenti del Paese. Saranno l’occasione per riflettere sulle dolorose ripercussioni che un dibattito politico all’insegna dell’assoluta 
contrapposizione provoca talvolta sulle comunità cristiane. Saranno anche l’occasione per invitare  la politica ad uscire dai circuiti 
dell’autoreferenzialità che la rendono impermeabile e lontana dal cittadino. Saranno infine l’occasione per consolidare le collaborazioni avviate 
proficuamente con le Acli provinciali, Gente Veneta e la Scuola diocesana di Padova, altra illustre realtà che continua a formare politici per il 
territorio. Si tratta di un programma ambizioso al quale invitiamo anche l’on. Buttiglione. Ricordo ancora quando, appena quattordicenne, feci 
diversi chilometri in motorino e lo andai ad ascoltare all’inizio della sua esperienza parlamentare. Sia lui oggi ad ascoltare noi. 
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